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NODI DI INTELLIGENZA E SCINTILLA DIVINA

Oberto:

Questa sera faremo ancora qualche passo avanti riguardo all'anima e alle personalità.

Abbiamo visto che le personalità sono dei nodi di intelligenza. Stiamo parlando, in questa fase, delle personalità come attualmente sono aggregate alla forma uomo, non stiamo parlando della loro formazione.

Questi nodi di intelligenza, quando arrivano ad uno stadio di sufficiente complessità, ricevono un "riflesso" da parte della divinità, aumentando la loro consapevolezza.

Quindi, la scintilla divina o, se preferite, un pezzettino dello specchio, si abbina ad essi, all'interno.

Grazie alla scintilla divina questo nodo si accende.

A questo punto di complessità, il nodo di intelligenza, nel caso arrivi un attrattore all'interno della soglia, si collega per affinità.

Vedremo in seguito che cosa possono significare le varie affinità.

L'anima, dunque, è formata dall'insieme di queste varie personalità.

Ognuna di queste personalità siamo noi.

Noi siamo l'insieme di queste personalità.

Se siamo collegati ad una forma non possiamo che essere un aggregato di personalità.

Fossimo una sola personalità non avremmo una sufficiente capacità di comprensione della realtà, non avremmo la profondità del senso delle cose.

Avremmo una dimensione "piatta"; per fare un esempio, saremmo bidimensionali, anziché tridimensionali.

Per raggiungere una sufficiente complessità che ci permetta di uscire adeguatamente dalle forme con un sufficiente lancio -vi ricordate il disegno delle orbite a margherita che abbiamo disegnato- e avere, quindi, il potere di fermarci all'interno del reale, dobbiamo adeguatamente integrare le parti che ci compongono.

Già sappiamo che, per trovarci ad una complessità adeguata all'interno della forma che ci ospita in questo momento, siamo formati da un insieme di organi che ci permettono di raggiungere, appunto, una sufficiente complessità organica la quale è funzionale alla complessità psichica che teoricamente esprimiamo attraverso la forma che abitiamo.

Ciò significa che, per poter funzionare con la complessità fisica adeguata, dobbiamo avere un cervello, un cuore, un fegato.

Dobbiamo poter utilizzare quest'insieme di parti che ci compongono; altrettanto deve avvenire, dal punto di vista spirituale, per quanto riguarda le varie personalità.

Se abbiamo un numero sufficiente di personalità potremo avere un'idea di cosa può significare tridimensionale o pluridimensionale, se siamo al di sotto di un certo livello di personalità non possiamo spostare la famosa scintilla o, perlomeno, essa non accenderà adeguatamente la forma.

Finché questa scintilla non si appoggia su di un'esca adeguata che è formata da queste personalità, esse tra loro non possono fondersi, non possono avere l'adeguato livello indispensabile per poter funzionare ed accendersi.

Vi ricordate quanto è necessario fare per riempiere quelle famose ghirbe e quei famosi serbatoi per andare sulla soglia? Vi ricordate che abbiamo bisogno di un abbinamento, per quanto riguarda la nostra specie, di maschile e femminile.

Per riuscire ad integrare adeguatamente le nostre personalità dobbiamo raggiungere un livello di giustizia che ci permetta di stabilire un nuovo stadio, a livello di complessità, di organismo.

Dobbiamo raggiungere una complessità adeguata, altrimenti siamo al di sotto del livello adatto alla forma uomo, quella universale, quella stellare che, poi, ci permette davvero di accendere la nostra anima.

Se noi potessimo disporre soltanto del cuore o del cervello o del fegato funzioneremmo in maniera molto limitata.

Tra l'altro, in questo caso, al fegato e al cuore mancherebbero le gambe, alle gambe mancherebbe il fegato, al cervello mancherebbe il cuore. Ognuno di questi organi, da solo, non funzionerebbe molto bene, sarebbe troppo limitato.

Raffigurando l'uomo con una stella a cinque punte, individueremo come già sappiamo, una personalità dominante, una personalità in formazione che è formata dall'integrazione dell'insieme e, poi, le varie personalità collegate.

Per riuscire a raggiungere il reale e non fermarci sempre e soltanto sulla soglia noi dobbiamo diventare spiritualmente organici.

Nella nostra specie per raggiungere una complessità adatta abbiamo dei meccanismi che simulano in qualche forma quello che succede dal punto di vista spirituale.

ANIMA E PERSONALITÀ

Finché tutte queste parti, tutte queste personalità non sono funzionalmente integrate tra loro non può manifestarsi l'elemento anima.

Dobbiamo, quindi, considerare l'anima come una struttura organica, formata da parti che la compongono.

La personalità dominante, che è già la somma di altri individui che hanno fatto esperienza in vite precedenti, si integra con altre personalità che anch'esse hanno il loro vissuto; tutte queste personalità si uniscono ad un attrattore, il pezzettino di reale del quale abbiamo già parlato.

Però, finché non si crea una sufficiente, effettiva, reale integrazione tra le varie parti che compongono quell'anima, di fatto essa è dissociata; non può certamente arrivare sul reale.

Potrà fare le sue belle orbite, andare e tornare, però navigherà sulla superficie del reale, difficilmente andrà in profondità, tornerà sempre sulla soglia e, nuovamente, nelle forme. Per raggiungere un livello di complessità superiore dobbiamo comportarci come avviene quando andiamo sulla soglia. Abbiamo, cioè, bisogno di creare uno scambio energetico: noi produciamo un tipo di energia ma andiamo a consumare l'energia prodotta da altri.

Per essere capaci di percepire efficacemente, abbiamo necessità di usare "qualcosa" che un qualcun altro, in abbinamento con noi, produce. Ciò vuol dire che la parte maschile avrà necessità di una parte abbinata femminile di perfetto identico peso che permetta, quindi, di creare e mantenere questo equilibrio.

Questo succede tra anime diverse, tra individui differenti. 

Arriviamo adesso, al passo fondamentale.

L'AMORE

Nella nostra specie esiste una forza che ci permette di desiderare, di volere, di ottenere l'effettiva comunione: questa forza si chiama amore.

Sapete tutti cosa può significare amore, passione e così via.

L'amore e la passione sono due aspetti differenti perché la passione implica un'attrazione che ha una durata limitata nel tempo mentre l'amore è una forza che ha una durata illimitata nel tempo.

Per ora limitiamoci a fare una classificazione molto semplice senza alcuna sfumatura intermedia.

L'amore è quella forza che permette, nella nostra specie, per esempio, di ottenere una forma di attrazione duratura, una volontà di integrazione reciproca fra individui.

D'altro canto, ottenere amore tra le varie personalità è l'elemento che permette di rinsaldare adeguatamente questo particolare rapporto che si forma.

Non limitiamoci, per ora, all'aspetto legato alla sessualità, al fatto che si tratta di personalità maschili o femminili, al di là dunque di qualunque sia stato il passaggio storico, che ognuna delle parti che ci compongono, ha attraversato, anche perché ognuno di noi è stato più volte uomo o donna, passando attraverso tutte le fasi possibili, immaginabili dell'esistenza per milioni di anni e non soltanto relativamente a questo mondo.

Il concetto di amore che cercheremo di sviscerare è relativo alla forza che permette, in questo caso, all'interno di una struttura di anima dentro la quale si susseguono personalità differenti, nella stanza dei bottoni, alla guida di ciò che noi siamo, di ottenere un legame a livello successivo.

A "livello successivo", significa che si riesce ad ottenere un legame qualitativamente superiore senza una dissociazione fra le parti che ci compongono, nel passaggio successivo, in una vita successiva essa comprenderà più parti di ciò che noi siamo.

Esaminiamo però a fondo questo passaggio.

La personalità dominante che arriva alla vita precedente si incarna in un corpo.

Insieme a questa personalità dominante arrivano altre personalità; queste personalità, in presenza della scintilla divina, non hanno più la necessità di distinguersi tra loro ma si integrano completamente in maniera totale, completa.

Queste personalità non vengono, quindi, fagocitate dalla personalità dominante ma si collegano tra loro.

Avviene una specie di matrimonio esoterico basato sull'amore, sulla volontà di ottenere aspetti rituali ed in questo modo si riesce davvero ad unire più parti o, almeno, sufficienti parti tanto da poter rendere organico questo livello.

Durante un'esistenza bisogna vedere quante personalità riescono ad integrarsi all'interno di una esistenza e, quindi, qual è l'orbita che, di fatto, possono ottenere per raggiungere e percepire adeguatamente sulla soglia.

Nel momento nel quale riusciamo a legare sufficienti parti tra loro facciamo un salto che ci permette davvero di integrarle come fossero parti dello stesso organismo.

Per fare un esempio fegato, polmoni, ossa fanno parte del mio corpo o, meglio, del "nostro" corpo.

È chiaro che qualunque disagio organico proviene da una insufficiente integrazione delle mie parti fisiche. Allo stesso modo qualunque disagio dal punto di vista spirituale, si manifesta a causa di una non effettiva e completa integrazione delle parti che a mano a mano compongono.

A questo punto possiamo sviluppare quel famoso discorso relativo al fatto di essere nell'oceano come una goccia e contemporaneamente essere tutto il mare.

Ora considereremo qual è il numero minimo indispensabile di personalità che possono integrarsi all'interno di un'esistenza tanto da poter fare un'orbita, un salto molto più ampio.

Così come, andando sulla soglia, abbiamo la necessità che altri per noi producano il carburante che noi utilizziamo scambiandolo con il nostro stesso carburante, allo stesso modo, per raggiungere il reale, occorre che le varie personalità che ci compongono producano sufficiente carburante che soltanto gli altri motori sono in grado di bruciare.

LE PERSONALITÀ DELLA FORMA UOMO

Tornando al discorso precedente, il numero minimo di personalità è cinque.

Abbiamo una personalità che arriva da un'altra vita, una personalità in formazione, e, come minimo, altre tre personalità aggregate per formare questo numero cinque.

Quello è il numero minimo.

Per arrivare ad una struttura organizzata minima, con un livello minimo assoluto di complessità, occorre avere sei personalità.

Per arrivare ad una condizione che ci permette idealmente di poter arrivare ad una condizione di complessità sufficiente occorrerebbero 8 personalità.

Un piano spirituale sufficiente si comincia a manifestare davvero a questi livelli.

Abbiamo, quindi, una parte in formazione, una parte dominante e le altre parti, così da

creare gli equilibri possibili necessari per arrivare all'integrazione delle personalità che ci compongono.

Utilizzare, però, dei numeri per arrivare a questo genere di definizioni è abbastanza improprio, proprio perché ci sono appunto delle personalità primarie, secondarie e marginali che non hanno tutte lo stesso peso.

Se diamo valore 100 ad una personalità piena, vi saranno personalità secondarie che varranno venti e marginali che varranno due o tre; il peso non è uguale.

La possibilità di creare un'integrazione rispetto a ciò che noi siamo nasce da un rapporto di complessità a mano a mano maggiore, il quale se non è mediato da energie esterne all'individuo non ha la minima possibilità di manifestarsi, non ha la minima possibilità di riuscita.

Ecco, perché è indispensabile l'aiuto degli altri per raggiungere qualche forma di illuminazione, per riuscire a realizzarsi spiritualmente.

In modo individuale questo non è possibile.

Ciò significa che l'integrazione di tutte le parti che ci compongono avviene con un doppio movimento, un movimento che è centripeto, che va verso l'interno ed è rappresentato dall'equilibrio delle varie nostre personalità e un movimento centrifugo che ha la necessità di agganciarsi ad aspetti esterni a noi per poter creare sviluppo.

Stiamo parlando di sviluppo dal punto di vista spirituale all'interno di una struttura che già chiamiamo popolo, la quale è capace di sostenere la complessità adeguata minima.

Rammento ancora questo: se per raggiungere la soglia dobbiamo utilizzare l'energia prodotta da altri individui a noi complementari, proprio perché diversi, ne consegue che, senza quelle particolari energie, non riusciamo ad andare sulla soglia.

Abbiamo perciò bisogno di due elementi: il primo è relativo al fatto che altri ci diano l'energia la quale verrà bruciata dal nostro motore, così come noi produciamo un'energia che soltanto altri motori sanno utilizzare; il secondo elemento è relativo al fatto che il nostro motore funzioni adeguatamente.

Infatti, se in un motore a sedici valvole ne funzionano solo due, vi saranno senz'altro dei problemi.

Intervento:

Hai parlato di numeri minimi di personalità per fare certe cose, io volevo chiederti se esiste anche un numero massimo di personalità che può essere acquisito da un attrattore; parlo ovviamente di grande iniziato, a livelli evoluti un po’ più alti. Esiste un numero massimo di personalità che possono essere aggregate?

Oberto:

Sì, esiste un numero massimo ma, poiché non ci interessa adesso, non ci riguarda direttamente, è inutile parlarne.

Intervento:

L'attrattore è presente durante la nostra esistenza?

Oberto:

Naturalmente, è quell'elemento che tiene insieme le varie parti, che tiene insieme le varie personalità.

Abbiamo già spiegato questo concetto.

L'attrattore arriva dal reale, passa sulla soglia, in modo da raggiungere le forme.

Mentre fa questo tragitto, si "carica" delle varie personalità adatte, il cui numero varierà in base alla presenza o meno di una struttura di popolo, in base all'esistenza di un Paradiso dell'Iniziato, una città di luce.

Quell'attrattore non è paragonabile ad un oggetto vagante che arriva e transita, ma è anche un oggetto che viene "preso" come fosse un treno alla fermata, un trenino che porta tutto il necessario per andare sulle forme.

Intervento:

Sì, ma in questa esistenza, a livello anche di rapporto spirituale, che tipo di comunicazione posso avere con il mio attrattore?

Oberto:

L'attrattore non è una persona, è un pezzo di Reale; del Reale non abbiamo ancora parlato.

L'attrattore è un pezzo di intelligenza ovviamente diverso dai nodi di intelligenza, individuali, che hanno la memoria, la coscienza di sé, che hanno ricevuto la scintilla divina, la quale li ha magnetizzati.

Ricapitolando, l'anima è una struttura organica, di tipo spirituale, la quale, si incontra con una forma sufficientemente complessa, adatta, in forma organica, in questo caso la forma uomo: le varie personalità aggregate hanno modo di raffinare l'utilizzo e di gestire la funzionalità di questo corpo.

ANIMA ED EVOLUZIONE

L'anima si accende solo quando questi vari pezzettini di scintilla divina, integrati con le memorie, con le singolarità intelligenti di ciascuno, si legano sufficientemente tra loro. Altrimenti questa accensione non avviene; quando sull'attrattore si uniscono le varie parti, ecco che si accende l'anima; quell'anima ha modo di essere viva, se rimane di sotto di un certo livello di intensità energetica può anche succedere che un individuo passi tutta la propria esistenza con un'anima al "minimo", con un'anima a livello di brace anziché di fuoco vivo, con un'anima che può spegnersi da un momento all'altro perché non sta svolgendo nella propria esistenza quella che è la missione della vita.

Altrimenti cosa servirebbe essere nelle forme se non si punta poi in direzione dell'evoluzione? Possiamo lasciarci trascinare dalla complessità ma se siamo una forma organica spirituale e pensante, dobbiamo essere noi che stabiliamo le nostre scelte, se usiamo il famoso libero arbitrio; se non facessimo questo, saremmo infelici, perché saremmo incompleti.

Ecco spiegato il senso del nulla, il senso del vuoto, dell'incompletezza che in vari momenti dell'esistenza possiamo incontrare o avere incontrato, senza una partecipazione di entusiasmo, di carica, di amore adatto, sufficiente. Se noi non siamo provvisti di questa forza intima che permette ai nostri organi spirituali di funzionare, la nostra anima non si accenderà, rimarrà spenta, ai margini della complessità spirituale, della complessità vitale e quindi non svolgerà il ruolo per il quale era nata.

Appena verrà la morte e si tornerà sulla soglia, le parti che sono rimaste tra loro collegate all'interno del tempo si "scombineranno", perderanno energia durante quel tragitto, quindi, non andranno lontano mentre la complessità generale sta comunque aumentando. Se, mentre aumenta la complessità, un'anima, essendo incompleta, rimane indietro, compirà un tragitto rallentato e, di conseguenza, la sua posizione risulterà a mano a mano più difficile.

Se questa situazione difficile tenderà a prevalere per molto tempo, se, quindi, questa anima, rispetto ai tassi minimi della propria evoluzione possibile, non avrà reagito, essa, nel proprio insieme, morirà e le sue parti saranno scomposte.

Non avranno infatti più utilità sufficiente per poter proseguire quel cammino.

Ecco, allora, la scomparsa, la cessazione della funzionalità dell'anima e, quindi, la sua relativa disintegrazione così come l'abbiamo in passato già definita.

Esiste, a questo proposito, una medicina spirituale che ha l'obiettivo di riparare eventuali danni alle anime, con lo scopo di suggerire come far funzionare nuovamente le parti che ci integrano e riparare, così, i danni esistenti.

In pratica se quell'anima non si accende, se rimane spenta nelle forme, si annoia, non sa mai cosa fare, non sa come tirare "avanti" un giorno con l'altro,

tutto non ha peso, non serve, tutto è noia, tutto è niente.

È già morta.

È come se le parti organiche che la compongono non funzionino.

Immaginate che il cuore, rispetto agli altri organi, fosse ad un certo punto al di sotto di un certo livello di pulsazioni: come non rimane vivo un corpo organico, non rimane viva neanche una struttura di complessità spirituale quale la stiamo appunto descrivendo.

Intervento:

Se scompare un'anima, una personalità A, le altre varie singole personalità scompaiono anch'esse?

Oberto:

Perdono a mano a mano le loro componenti.

L'ATTRATTORE E LE PERSONALITÀ

Intervento:

Con quale criterio l'attrattore nella incarnazione successiva, nella formazione di una nuova anima, sceglie le varie parti che si trovano sulla soglia.

Oberto:

L'attrattore non sceglie. L'attrattore è intelligenza pura, non ha bisogno di scegliere.

Le varie parti le quali hanno intelligenza hanno una loro possibilità di movimento; sono loro che scelgono l'attrattore.

Siamo noi che, in qualche maniera, o scegliamo o siamo costretti comunque ad essere abbinati con delle combinazioni che sono compatibili; si tratta di una pesatura dell'anima, se preferite, prima del ritorno nelle forme.

Riprendendo il discorso precedente, noi utilizziamo i veicoli adatti per poter attraversare la soglia e tornare nelle forme.

Se le personalità tra loro non si integrano adeguatamente, può proprio succedere che ci sia una di esse che voglia suonare a tutti i costi il pianoforte con il piccone.

In vari momenti vi potrebbe essere capitato di avere delle parti di voi che pretendevano di utilizzare dei "talenti" che non erano in grado di usare sovrapponendosi ad un'altra parte di voi che era, invece, capace di utilizzare quei talenti.

Facciamo un esempio: durante i momenti diversi della vostra vita avete scritto poesie; in alcuni momenti avete scritto cose belle, in altri momenti avete scritto delle poesie di poco valore.

Breve parentesi: vi spiego come si legge una poesia.

Se avete scritto una poesia che, a distanza di tempo, rileggendola, vi riesce a ridare lo stesso stato d'animo che avete voluto esprimere nel momento in cui l'avete compilata, ha valore, è utile per la funzione che deve svolgere mentre, se non riesce a ridarvi lo stesso senso con il quale l'avete pensata e scritta, non si tratta di una poesia o di un racconto decente.

Una poesia ha valore quando un poeta è in grado di mediare con la propria poesia anche sentimenti e sensazioni che altri non sanno mediare.

Quindi ci sono delle poesie che, lette da chiunque, danno il senso di quello che si voleva trasmettere.

Ecco perché è bello ed utile leggere delle poesie in vari momenti, perché si tratta di un'occasione straordinaria per imparare ed educarci a produrre dell'energia che altrettanti di noi possono utilizzare.

Se però non c'è educazione alla poesia e la poesia rimane uno scritto da imparare a memoria, come è successo a scuola, si perde una grande occasione ed anche la scuola ha perso, con noi, una grande occasione.

La poesia serve proprio a questo, a dare dell'energia facendo in modo che questa energia sia programmabile, sia utilizzabile, si possa sviluppare in varie forme e darà la possibilità di ottenere un livello, un rapporto di amore adeguato, tanto da poter legare tra loro le diverse personalità.

Intervento:

Rispetto alla legge dei quarti questa energia che abbiamo chiamato amore è quella che permette il passaggio dalla vita al pensiero?

Oberto:

No. Ciò che fa passare dalla vita al pensiero è individuabile in un livello di giustizia differente che può essere anche innescato attraverso questa forza che abbiamo definito amore.

Adesso noi abbiamo dato una definizione molto marginale del termine amore.

Si tratta di un esempio molto facile per far capire come delle personalità tra loro differenti possono raggiungere uno stato spirituale tale per cui vogliono legarsi anziché distinguersi.

In questo caso, l'amore è questo.

Intervento:

Quando si parla di illuminazione, di livelli diversi di illuminazione, mi chiedevo qual è il rapporto numerico con le personalità per arrivare a questo stato.

Esistono dei numeri minimi?

Oberto:

Purtroppo non avete ancora capito di essere più individui messi insieme, amalgamati all'interno dello stesso corpo, individui che gestiscono lo stesso spazio, le stesse caratteristiche, che si cambiano la funzionalità interna delle parti che vi compongono.

Finché non avete capito questo, finché non avete fatto un vero atto eucaristico con voi stessi, finché non vi siete pienamente coinvolti in questo concetto, non posso darvi i numeri specifici rispetto all'illuminazione.

Intervento:

Ognuno di noi ha un nome che definisce la propria anima, la propria frequenza base.

Conoscere questo nome potrebbe essere utile per facilitare questa compattazione fra le varie parti?

Oberto:

Tutti gli iniziati conoscono il loro segno personale che è il loro proprio circuito base.

Quindi rappresenta la strada ideale, simbolica, proprio nel linguaggio magico primordiale attraverso il quale è possibile dare energia a questo circuito, tutta l'energia possibile, escluso l'amore che, invece, dobbiamo, proprio, produrlo.

Tutti i tipi possibili immaginabili di energia che possono simulare l'amore possono essere utili in qualche forma.

Quando si parla di amore universale si parla proprio della capacità di fare quel doppio lavoro del quale parlavamo prima.

Ripeto, abbiamo bisogno di energie centripete e di energie centrifughe per collegarci con tutti gli altri attrattori possibili.

Noi dobbiamo proprio unire queste parti per ottenere il risultato adatto: quindi ,una organicità così complessa da poterci fare raggiungere un livello di giustizia individuale.

LA PACE

Se noi otteniamo un livello di amore adatto, di illuminazione vista attraverso la fisiologia dell'anima, se noi otteniamo un livello energetico di amore sufficiente al nostro interno e, quindi, riusciamo a collegare tra loro, ad armonizzare tra loro le varie personalità, otteniamo alcuni risultati interessanti: la pace, senza per questo perdere il movimento.

Se, però, noi raggiungessimo la pace, se fossimo beati tutto il giorno senza non più utilizzare organicamente il nostro corpo, di fatto non svolgeremmo appieno il nostro lavoro, perché siamo dentro alle forme, non siamo fuori.

Noi siamo nello stadio nel quale è giusto agire con il nostro organismo; dobbiamo muoverlo, agire in tutte le forme adatte, non dobbiamo solo percepire come se fossimo per esempio sulla soglia.

Secondo aspetto importante: nel momento nel quale ottenessimo questo rapporto energetico di amore completo tra le nostre personalità, l'armonizzazione di queste con i vari talenti, insomma, tutta l'organicità necessaria per ottenere una complessità adeguata, allora raggiungeremmo un livello di giustizia individuale che si chiama illuminazione.

Perché, a questo punto, tutte le risposte sono accessibili, vengono collegate tutte le parti con gli altri elementi esterni possibili, in numero sufficiente minimo di 163, minimo nel senso delle personalità, degli individui intesi nella loro complessità, nella loro varietà minima e indispensabile per comporre, a livello di organi, un popolo minimo in modo da poter stare sulla soglia dell'esistenza.

Per poter essere completo fisicamente un popolo ha bisogno di 163 organi; mancandone anche solo uno quell'organismo non sarà pienamente funzionale, completo, non sarà perfettamente in salute.

Intervento:

Sappiamo che sulla soglia esistono le personalità che attendono di essere aggregate dall'attrattore.

Tu hai detto che sulla soglia queste personalità hanno molto lavoro da compiere mentre mi sembra che avvenga più velocemente nelle forme che non nella soglia.

Oberto:

Le varie personalità che, a loro volta, sono un aggregato di personalità, devono essere giudicate per poter rientrare.

Giudicate vuol dire che se sono in numero insufficiente sul treno che le porta, il treno non parte.

Questo succede perché il treno deve fare il pieno carico.

Le personalità che noi manteniamo sulla soglia sono quelle che abbiamo saputo aggregare.

Se la nostra complessità individuale fa in modo di mantenere fra loro aggregabili una o due parti di noi, noi siamo due parti.

Provate a pensarvi come siete in questo istante.

Ognuno di voi ha stati d'animo differenti, ha le proprie memorie, ha i propri interessi, le cose che ritiene di conoscere bene, le proprie attività, ha un proprio modo di muoversi anche se abbiamo ribadito che non è questa la nostra vera personalità, ma semplicemente un'occasione funzionale rispetto a ciò che facciamo.

Noi, nell'arco del tempo, che è sempre molto limitato, a livello di ore o di giorni, ci presentiamo sempre con lo stesso carattere -siamo più allegri, siamo più tristi- ci presentiamo sempre con una serie di nostri pensieri e comportamenti radicati nella nostra mente.

Noi abbiamo una serie di pensieri i quali possono essere più o meno ripetitivi, più o meno costanti in base alle nostre ossessioni, alle nostre capacità, al nostro modo di pensarci.

Tutto questo è l'insieme apparente, superficiale, della nostra personalità.

Indubbiamente questo insieme ha un valore molto limitato.

La nostra complessità ha peso, ha senso se, all'interno di una struttura, è organica.

Noi dovremmo essere in grado di renderci conto dell'alternanza delle parti che ci compongono e, quindi, di sapere dialogare con noi stessi.

Dialogare con noi stessi vuol dire che delle parti dialogano proprio con le altre.

Vi sarà capitato mille volte di parlare da soli, come vi sarà capitato di pensare da soli.

Ma cosa serve pensare:"adesso faccio questo, adesso faccio l'altro", se già lo state facendo? Non vi serve avere quella traccia di pensiero che, a volte, è limitante, per poter fare le cose che, in realtà, già fate.

Tra le mille cose da imparare esiste anche quella di riuscire a dialogare dentro di noi, con il linguaggio giusto, adatto, rispetto all'insieme di parti che ci compongono.

Adesso, purtroppo, la maggior parte di voi riconosce la differenza delle proprie personalità soltanto in base alle manifestazioni dello stato d'animo di esse.

Tutto questo è molto limitante e non ha niente a che fare ancora con la personalità effettiva.

Sovente le personalità non si passano le informazioni. Provate a farvi uno scritto su quanto fate e dite durante l'arco della giornata, arco del tempo in cui si alternano personalità differenti.

Quante volte vi sarà capitato di fare qualche cosa e poi dire:"non ho mai sentito questo, non ho mai detto quell'altro, non ho mai fatto quest'altra cosa"?

Quante volte vi siete comportati in questa maniera per affermare in qualche modo proprio il contrario di quanto avete fatto, per mantenere degli aspetti di voi a tutti i costi.

Se avete mal di testa tutto il corpo ne soffre, se avete mal di fegato ugualmente tutto il corpo ne soffre, se il vostro cuore funziona male è tutto il corpo che ne soffre.

Quindi, non è colpa specifica del cuore, del cervello, ma dell'insieme.

Se, per esempio, avete mangiato male avrete creato problemi al fegato.

L'organicità, la complessità dell'insieme che noi siamo, deve passare anche attraverso questi particolari aspetti.

Ripeto, noi siamo normalmente dissociati.

Esistono, però, dei momenti nei quali ce ne rendiamo conto e ci sono dei momenti durante i quali non ce ne rendiamo conto.

Intervento:

Puoi iniziare a parlarci di questa medicina spirituale a cui hai accennato più volte?

Oberto:

Non vorrei, adesso, fare un corso di medicina organica spirituale.

In questo contesto, dovremmo imparare soprattutto ad affrontare bene il significato dell'alternanza delle personalità.

Non vorrei, però, fare una dissezione dell'anima organizzata di qualcuno di voi alla presenza di tutti.

Per il momento diventa importante rendervi conto di ciò che succede con l'esperimento della soglia.

È indispensabile, poi, comunicare i risultati ottenuti.

In futuro, si lavorerà maggiormente con quelli che partecipano seriamente a questo tipo di esperienza che non dovrebbe essere soltanto vostro individuale ma dovrebbe servire a tutti quanti, attraverso uno scambio che arricchisce reciprocamente.

Se non comprendete e non affrontate quello che si fa siete sempre più marginali all'interno della ricerca spirituale che vorremmo fare.

Intervento:

Vorrei che tu potessi dire qualcosa di più rispetto a questa condizione dell'amore e soprattutto come è possibile poi produrlo tra le varie personalità, ovvero quali sono le azioni che, poi, una persona attivamente può fare tutti i giorni.

Oberto:

Per esempio, dovreste fare regolarmente la respirazione prima di andare a dormire, si tratta di un'azione che ha la possibilità di dare ossigeno ai polmoni dell'intero popolo e, quindi, di ricevere dagli altri l'ossigeno necessario per sé.

Esistono, poi, tanti altri aspetti.

Intervento:

Ancora stasera hai parlato dei 163 elementi che avevi detto in passato fossero collegati ai sentimenti; attraverso i sentimenti ci stai insegnando proprio a "sentire" sulla soglia; ora in tutto questo discorso di ridefinizione che stiamo dando e in base anche a ciò che dicevi stasera devo dedurre che l'amore sia ancora qualcosa di diverso.

Siccome è lo strumento attraverso cui noi riusciamo a metterci d'accordo, perché altrimenti le nostre parti non sono collegate, puoi aiutarci a comprendere questa condizione di amore?

Oberto:

Questa è una bella domanda; faremo una serata intera sui vari significati dell'amore intesi proprio rispetto a quanto a noi interessa.

Però, per farlo, ho bisogno che voi comunichiate le esperienze vissute durante gli esperimenti sulla soglia, gli incontri e gli accordi che potete ottenere con le parti che vi compongono.

Quindi, io rimando direttamente a voi la risposta.

Quando avete fatto l'ultimo esercizio sulla soglia avete utilizzato questi aspetti di cui abbiamo già lungamente parlato a proposito delle percezioni.

Allora, nel prossimo esperimento che faremo, prima della fine dei giorni epagomenoi, cercheremo, come tema principale, di ricercare gli elementi relativi al significato che può avere questa parola amore, rapportata alle parti che ci compongono.

Cercando, in passato, di comprendere, di capire, di afferrare in qualche maniera quante parti ci compongono, voi avete tentato di comprendere cos'è l'idea di forma.

Adesso cercheremo di comprendere la realtà sulla soglia attraverso l'ampliamento di questo concetto particolare di amore; mi rifaccio proprio alle tabelle delle quali abbiamo parlato in passato.

Intervento:

Puoi spiegarci da che cosa è determinato il numero delle personalità.

Non mi interessa sapere tanto il numero ma il concetto.

Quando passa l'attrattore per cui queste personalità si devono aggregare, chi stabilisce quante sono?

Il numero è già fissato in partenza o può variare anche nel tempo?

Oberto:

Il numero può variare anche nel tempo; tanto è vero che altre parti di personalità possono essere collegate alla nostra parte sottile anche all'interno delle forme, non soltanto sulla soglia.

Questo numero è determinato da una serie di fattori: dall'equilibrio che queste parti realizzano per rendere minimamente organico l'insieme (la funzione dell'intelligenza dell'attrattore è quella di tenere insieme questo numero adatto all'equilibrio, determinato da questo autogiudizio del quale, appunto, abbiamo parlato poco fa) alla possibilità energetica di fare reagire tra loro le parti componenti.

Un altro elemento fondamentale è dato dal fatto che, se l'incarnazione avviene all'interno di una struttura più estesa, più ampia, come quella appunto di popolo della quale parlavamo prima, il numero di parti aggregabili è maggiore, perché sono conservate in un atmosfera corporea più estesa, più ampia.

Se invece l'incarnazione avviene, come succede da molto tempo, all'interno delle strutture prive di questa base del popolo, ovviamente il numero delle parti è minore, proprio perché non si hanno poi sufficienti agganci all'esterno per potersi collegare alle altre parti componenti, in modo da far funzionare una struttura.

La legge del risparmio ovviamente funziona anche in questo caso e questa legge viene applicata all'attrattore.

Intervento:

Questa sera hai detto che l'illuminazione può avvenire soltanto in un ambito di popolo.

Abbiamo visto che queste personalità si equilibrano tra di loro ma devono avere tutti i collegamenti esterni con gli altri appartenenti al popolo, collegamenti che devono essere, come minimo, 163.

Tu hai detto il numero minimo di componenti all'interno del popolo non può essere al di sotto di 163.

La domanda è questa: fino a circa un anno fa, hai detto che in Damanhur non avevamo ancora raggiunto i 163 elementi per cui, utilizzando l'alchimia delle forze vive, si doveva ricorrere ad altri elementi alternativi ed attingere parte di questi elementi da altre forze animali, vegetali ecc. Ti chiedo: sono cambiate le cose oggi? Cioè, oggi, in Damanhur, ipoteticamente, è possibile un'illuminazione o manca ancora questo numero di elementi sufficienti perché questo avvenga da parte di qualche d'uno?

Oberto:

L'illuminazione può avvenire anche al di sotto di questo numero. Non è necessario, per avere questi elementi, che tutte le persone appartenenti a questa struttura siano appartenenti al popolo.

Grazie alla stessa alchimia delle forze vive e di una serie di collegamenti mediati è possibile già raggiungere questo numero minimo sufficiente.

Ciò è possibile in qualunque momento.

Rimane sempre il vecchio discorso per cui non è lungo il momento della realizzazione quanto la preparazione. Il momento dell'illuminazione dura un attimo.

Intervento:

Tempo addietro avevi illustrato i disegni che sono stati fatti stasera: la stella a cinque punte che rappresenta l'uomo, l'umanità, la stella a sei punte composta dal triangolo dei superni, degli infimi, il mezzo di comunicazione tra la materia e lo spirito e la bandiera di Damanhur, che è la città fortificata, i due quadrati incrociati che formano le 8 stelle. Avevi parlato anche delle 8 fortificazioni necessarie per accendere questo schema magico.

Queste 8 fortificazioni possono essere collegate alle funzioni o specializzazioni delle 8 personalità base minime per poter arrivare al reale?

Oberto:

No, si tratta di un discorso ancora diverso.

Quello schema, delle 8 fortificazioni, è relativo ad altri aspetti.

Noi abbiamo ,invece, sviluppato questa ricerca con lo schema dei vari elementi relativi alla percezione al quale rifarsi per rispondere a questa domanda.

Esistono un'infinità di mezzi per utilizzare quanto serve per arrivare ad un completamento che ci riguarda.

Ciò che non riusciamo a mediare mediante il collegamento con altri individui viene fatto con altre forze, ad esempio, con la selfica, mediando delle parti che a noi occorrono, oppure utilizzando l'alchimia delle forze vive nelle sue manifestazioni.

Tutto questo avviene anche con i quadri selfici, con la scuola spirituale che conoscete, con le varie fasi di iniziazione.

Si tratta di tutte fasi di completamento che hanno appunto la finalità di accendere più anime possibili.

Il rituale che, ad esempio, mette in moto delle energie in base alla legge di rispondenza del simile, permette di avvicinare il più possibile delle parti e purificarne delle altre.

Un argomento che dovremo senza dubbio toccare sarà quello relativo alla purificazione delle parti.

Noi abbiamo la necessità, a volte, di togliere la ruggine di alcune parti.

Tutto questo rientra nella funzionalità organica minima, quindi nel filtraggio, nella pulizia adatta, perché questo nostro sistema possa funzionare efficacemente.

Noi facciamo questo, come Damanhur, attraverso le varie forme di purificazione come quella che ci permette di prepararci adeguatamente ai solstizi e agli equinozi.

Tutto questo viene svolto ritualmente proprio per non creare delle limitazioni eccessive tra le varie personalità che ci compongono. Così come traduciamo le forme, le percezioni sulla soglia, allo stesso modo noi trasformiamo in azioni positive, negative, brutte o belle nei confronti degli altri individui quando siamo sulle forme.

Il comportamento è esattamente l'antipercezione sulle forme rispetto a quello che succede sulla soglia.

Intervento:

Con la morte le personalità che sono state portate dall'attrattore vengono rilasciate nella soglia. Volevo sapere se, dopo la morte, sulla soglia esiste la condizione di anima accesa di queste personalità.

Oberto:

Come ho già spiegato più volte noi scomponiamo i nostri corpi nel momento nel quale andiamo sulla soglia -così come spiegavano gli egizi stessi, nel loro discorso relativo all'antropogenesi-.

Dopo la morte rimangono unite tra loro le parti che hanno saputo in qualche modo integrarsi, si scompongono, invece, quelle parti che non hanno avuto tra loro sufficiente unione.

L'ideale sarebbe, all'interno di un'esistenza, quando essa si completa, che la personalità dominante o in formazione formata in quella esistenza riuscisse a comprendere tutte le altre personalità in un numero sufficiente.

A questo punto ciò significa che abbiamo avuto un grande arricchimento durante la nostra esistenza ed allora non avviene la scomposizione.

Sarà quella personalità comprendente le altre che andrà a collegarsi al futuro attrattore.

La finalità è quella di arrivare al concetto ultimo per cui esiste un immenso mare formato da un'immensità di gocce dove si è partecipi a tutte le parti che ci compongono, che ci hanno composti e, nello stesso tempo, ci rendiamo conto di questa totalità.

Voglio aiutarvi a capire quanti siete dentro a ciascuno di voi, a rendervi così dissociati da poter dialogare all'interno in modo da comprendere quando ciascuno di voi sta lavorando, sta muovendosi, sta vivendo, sta esistendo con le parti che lo compongono tra loro distinte.

Quando esse sono distinte sarà più facile capire come è possibile metterle insieme, finché le tenete nel vago sarà più difficile. Allo stesso modo è difficile capire come è fatto un organismo umano senza mai averlo sezionato al suo interno.

Intervento:

Quindi, mantenere le personalità unite anche nella soglia vuol dire avere l'anima accesa?

Oberto:

Se si riesce a mantenere le personalità unite sulla soglia significa che tra loro si sono integrate sufficientemente ma tutto questo deve essere avvenuto nel mondo delle forme di modo che, arrivando sulla soglia, riescono a rimanere unite, vengono saldate.
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